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DECLAMATI  ONE 

TVTTA  H I P E R B O L I C A 

CONTR.A  V N A DON- 
MA  C R,  V T>  E L E*  ' 


CON  PRIVILE  GIÙ. 


CI  C O N D V G E, 


InVmtidj  per  Plinio Pietrafanta . 
M D L V. 
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A BELLEZZA,  di  che  Dio  ha  uoiu  co 
adornami  per  far  bello  il  mondo,  & ingen- 
tilir tutte  le  cofe  della  uoflra  uifki  ; i collii* 
mi , le  uirtù , Se  le  maniere  rari  sfi  me , Se  lcg* 
giadrisfìmc,  hanno  haiuito  quella  forza  nel 
cuor  mio,  che  ueggiamo  hauer  la  calamita, 
che  à fe  tira  il  ferro  .Perciò  clic  un  folo  giro  de  gli  occhi  u offri, 
infitto , una  parola  puote  torlomi  con  dolce  inganno , Se  far- 
fel  fuo  . Per  quello  i mici  penfieri,  che  hanno  per  ultimo  bu- 
fine la  cara  uoflra  imagine,  fono  fempre  uolti  a procacciami 
quel  piu  di  honore , che  dar  fi  può  à giouanetta  bellisfima , Se 
liaghisfima.  Là  onde , non  hauendo  in  me  cofa  , che  perfetta 
fia , ne  che  giunga  al  cumulo  delle  ecccllentisfime  qualità  no 
flrc , fuor  che  la  Sembianza  uoflra , che  nelle  intime  mie  mi* 
dolle  ho  imprefifa  5 Se  fitta  con  tai  chiodi , che  mai  fe  non  da 
morte  non  potrà  d’indi  eflere  leuata  \ ho  penlato  con  Filtrili 
di acquillarmi  apprello  di  uoi  tanto  di  grada,  quanto  meri* 
ta  Pardenti sfima  mia  affettione,  Se  fedeli s firn  n feruitu . Quc* 
fla  Dcclamatione  adunque  ,che  polfodir,  che  fia  mia  co  fa, 
poi  che  e frutto  dell’ingegno  cultisfimo  d’un  ben  caro,  Se  dol- 
ce amico, Se  Signor  mio , che  c un’altro  me  flcifo , Se  io  un’al- 
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tiro  lui , per  le  règole , della,  nera  amici  tia , che  fa  di  due  un  fo* 
lo  uolerc  , ufeiraal  mondo  fotte  il  no  flro  genti lisfimo  nome; 
ilquale , fer  do  da  (e  fplendido  le  arrecherà  non  men  luce  di 
quel , che  lì  faccia  il  Sole  alla  Luna  , che  ofeura  da  fe  farebbe, 
fe  egli  con  i fuoi  raggi  non  Filluminaffe.Et,perche  la  materia, 
di  che  ella  tratta  fi  conuien  molto  à gìLAmori  no  firn,  de’  qua- 
li non  intendo  qui  di  fpiegar  rifloria,conciofia' che  fono  opra 
di  piu  di  un  di,  Se  non  di  femplicc  lettera , ma  di  intieri  uolu- 
mi , percioche  esfi  contengono  tanti  atti  Tragici , tante  mife- 
rie , Se  affanni , che  un  folo  efplicato , come  lo  prono  dentro, 
farebbe  pofiente  à trai*  lagrime  da  ogni  durisfimo  cuore. Spe- 
ro , che,  leggendo  noi  gli  f tratii,,  Se  le  morti , diche  fi  pafceua 
quella  fier.a .Donna , che  entro  lei  è colorita , raddolcirete , fc 
non  in.  tutto  almeno  in  parte  ranimouoflro  uerfo  di  me  trop 
po  incrudelito  ? Se  fuggirete , come  da  uno  fcoglio  il  nome  di 
empia  contra  di  chi  fi  può  dir  uadora  à guifa  di  un  fuo  Idolo, 
Se  Dio  terreno  5 per  che  una , che  è bella , Se  crudele  par , che 
furi  alla  natura  quel -,  che  è fuo  proprio , Se  peculiare , cioè 
la  humanita , che , fendo  fhuom  nato  a riieuamcnto  altrui, 
che  cofa  pub  egli  far,  che  piu  lo  prilli  del  fuo  effere  , onde 
egli  c famigliato  à Dio  , che  l’uccider  un’altro  huomo  ? Le 
leggi  ciuiii  non  furono  per  altro  frouate , fe  non  perche  la 
natura  uoffra  raccolta  in  uno ■■  finirà fi  u in  effe  ^ Se  contra 
i micidiali  fu  ftatuito  legge  micidiale 3 &,  benché  le  Don- 
ne non  uogliano  effere  tenute  homi  ci  de  , puri!  uede  per 
uerisfima  prona , che  elle  fono  della  humanita , diflruggitri- 
ci  3 facendoci  iiell'amore  patir  tante  pene,  & martiri,che  aflài 
furono  di  quelli,  che  s’hanno  piu  toilo  eletto  di  morire , che 
di  iiiner  in  iiita  doiorofìsfima  peggio)che  morte  amàdo.Tacss 
ciò  molti  effemprj , che  in  queffo  luogo  potrei  affegnarc,  con 
tentandomi  fol  di  allegami  il  mio  3 che  dapoi  rche  Amore  mi 
m offro  la  uoffra  dinina  prefenza , Se  d’effa  m’inuaghi , io  Li- 
bito à noi  fei  caro  dono  della  uita  mia  3 fopra  che  noi  nel 
principio  tiranneggiando  con  dolci  (guardi  , <5c  con  foaui  pa- 
role , ui  riuolgeffe  poi  fubito  alle  ire , àgli  fdegni , à gli  orgo* 
gli , aeriti  contrari)  al  fereno  della  uita  amorofaj  iquali,  chiù- 
forni  il  cielo,  che  chiaro  m’ era , mi  tolfero  ogni  contento , Se 
feti  tia,  Se  infreni  e quanto  di  uitahaueua  3 laquale,  nondime* 
no  durando  per  forza  della  uoffra  bellezza , che  auiua  le  co* 


fé  inanimate , fi  mantiene  , come  uolete  noi  in  peggiore  fiato 
di  morte.  Grandisfima  adunque  è la  uoftra  micidiahtà,  da- 
che  quel  buon  ferito  uofiro  fedele  * che  noi  fola  ama , Se  piu 
che  la  luce  de  gli  occhi  fuoi,  piu  che  l’ani ma  ifiefilt  cara  tiene, 
haitete  priuo  aliai  miferamentedi  uita.Ma,  perche  non  po  fio 
io,  ò mofirarui  quefio  mio  petto  aperto , ò hauerlo,  com  e dia 
cena  Socrate  di  criftallo,  che  traluceffe  fuori , ficheuedefie, 
ò ni  fi  moftrafier  tutti  gli  affanni  miei  ? perche  non  ho  io  elo- 
quentia  fi  perfetta, che  io  ni  colori fca  a una,  a una  le  noie  mie? 
certo , che  non  gli  huomini , Se  le  Donne , ma  le  fiere, Se  i faf- 
fi  uedendole , ò udendole  fi  mouerebber  a pietà  , Se  à compaf* 
fione  di  effe.Ne  quefie  mie  parole  ni  fono  dette  per  forni  meli 
crudele  di  quel, che  feteyma  fol  à fine , che  fi  conofca  , che  in, 
me  uoi  particularmente  iti  rendete,  Se  in  uniuerfale  tutte  le 
Donne  negli  huomini  micidialisfime . Ne  per  tutto  ciò  fi  tro 
ita  tra  le  leggi  ciuiti  alcuna,  cheaffrenar  polla  i uoleri  uoftri 
tutti  uolti  à far  ifiratio,&  dolorofisfimo  feepio  di  noijilche,pe 
rò  non  c fatto  della  natura  fenza  miftero;percioche,cofi  come 
il  beneinuolto  nel  male  s’hafempre  da  Dio, compartendo  egli 
le  infelicità,  Se  le  felicità  egualmente  lopra  di  noi , di  manie* 
ra , cherari  fono  quelli , che  lecofe  liete  habbiano  fe  non  mi- 
fi  e con  qualche  difeontento;  coli  in  tanto  piacere  , Se  diletto, 
che  sfila  da  uoi  ò Dònne,  non  può  efiere,  che  non  ni  fia  queir 
la  amaritudine,  delinquale  Se  io,  e tutti  gli  altri  inamorati  fi. 
dolgono.  Pur  potrefie  uoi.  Se  il  confeffate,  affai  uolte  niellar- 
ci, ma  quafi  che  di  doppio  peccato  uogliate  macchiami , feo- 
prite^  chele  cofecheda  noi  ci  uengono, procedono  di  propria 
uolbtà  à noftra  ruina.Ma  poi  che  noi  fiamo  à quefta  duraleg- 
ge  dalla  natura  condannati, non  bifogna  altro  fare,fe  nó  à effa 
foggiaccre$  Se  pregar  Dio,  che,quando  s’inamoriammo,ci  dia 
foggetti  pij,  Se  benigni , che  habbia  il  cuore  tocco  di  qualche 
faetta  delfamorofa  pietà  5 perche  quel  trottar  affabile  ,&  dol- 
ce uifta  , come  trottai  io  in  uoi , rende  in  gran  maniera  la  na- 
tura disleale,  che  di  fuori  moftra  dolcezza,  Se  dentroafeonde 
l’amarisfimo  affentio,  che  ci  diftrugge . leggete  adunque.  Se 
tutte  quelle  calamità, Se  affanni,  che  hebbero  quei  miferi,  che 
amarono  quefta  fiera  Donna  penfater  che  altrettanto  ò piu 
fon  o i miei  > Se , fe  qualche  lagrima  ui  bagnerà  la  ferena  fàc- 
cia in  tante  afflittioni  mie;  giudicherò , che  cofì  ancho  un  di, 


quando  che  fia,  ui  mollerete  à pietà  del  mal  mio.  La  Declama 
rione  e da  fe  di  finis  firn  e fila  telluta,  tuttauia  eccede  co  le  fuc 
Iperboli  il  nero  5 laqual  co  fa  non  fi  riccuc  molto  nella  buona 
arte  Orato  ria,  che  ha  Tempre  le  cofc  nere,  ò 11  eri  fi  mi  le  per  the- 
ma . Ma,  11  olendola  hauer  coli  fatta  Fautore, può  (lare , Se  per 
il  filo  (file  cultisfimo , Se  purisfimo,  ella  c degna  da  effe  re  let- 
ta, e tanto  piu  delle  Donne,  quanto  piu  à elle  ella  appartiene. 
Pcnfo  io,  che  Fautore,  (brattandolo  Amore,&  quella  fila  D011 
na,  che  c da  lui  colorita  tanto  crudele,  oc  nera,  fofie  fpinto  da 
qualche  iraà  ragionar  con  tante  Iperboli?  Se  che,  imagi  natoli 
una  Donna  edremaniente  bella,  la  formò  poi  cccesfiuamen* 
te  crudele,  ò che  eia  donerò  ella.fi  ren  delle  uerfo  di  lui  fi  fatta, 
ò che  uolcfie  moftrar  la  uiuacita  dall’ingegno  filo  ; dclquale 
molte  cole  fi  può  ragionare  coll  attorno  reruditione,<5c  midrj 
come  la  perfpicacia,<Sc  leggiadriapna  le  tacerò  tutte,  co  tentali 
domi  fol  di  dire,  che, fc  alcuno  mai  fu  in  ifperanza  per  altezza 
d’intelletto, egli  ìfc  uno,&  che  m ohi  s firn  e co  feda  lui  fi  uede- 
ranno  ufeire  , che,melfe  predo  quella  Declam adone,  parerà 
ella  filila  predo  infiniti  Abisfi.  Io, per  ualermene  nelFamoro 
fo  mio  tormento, l’ho  coli  publicata,<?c  faccia  Amore,  che  ope 
ri  in  noi  quanto  cerca  il  diliderio  , che  ho  di  m onerili  à pietà 
ideile  mie  pcnejlcquali  coli  come  é grande  la  no  lira  bellezza, 
da  cui  nafeono,  coll  fono  elle  cccesfiue , <Sc,s'io  hauesh  à par- 
lar Iperbolicamente  nella  maniera , che  parlò  1 autor  di  que* 
ha  Declamatione, direi , che  nel  mio  petroli  chiudeno  tutti 
gli  eflemprj  delle  pene  delFInfernoj&  che  chi  uoleffe  neder 
in  quella  uita  il  nero  Inferno  a p riffe  il  petto  mio  , che  lo 
uederebbe  5 il  fuoco  alFincendio  di  Troia,  ò al  giudici  o del 
inondo  comparar  fi  può  . Il  pianto  é un  lago,  ò per  meglio 
dire  un  Dilli  ilio;  Il  ghiaccio  palla  tutte  le  neui,  che  fono  rac* 
colte  fotto  il  Settentrione.  I fofpiri  feccarebbeno  il  mare , i 
lamenti  ofeurerebber  le  delle , Se  gli  altri  martiri , & gli  dia- 
ti] fenza  hauer  comparatione  eccede  no  in  infinito , ogni  mar 
tire,  ogni  diario,  Se  ogni  tormento  ; ma  chi  confiderà  poi 
d’altro  iato  la  cagione  di  tanti  affanni  uede , che  la  110 dia  bei* 

= lezza  chiarisfima , Se  dminisfima  non  può  partorire  fe  non 
quedi  alti  mali;  percioche  i de  fi  de  ri  j n offri  grauidi  fatti  di  lei, 
anzi  che  uengano  al  perfetto  parto  della  felicità  loro,  fenteno 
di  mokisfimecofe amare?  Se  fopradando  al  parto y òefeono 
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di  ulta -,  ò fanno  aborro  j che  à falir  al  colmo  della  uoflra  gra- 
da ui  richiede  delfino , ilche  so  io , che  fubito , che  m’appari- 
flc  nidi  ufcir  da  gli  occhi  110  Uri  un  certo  uago  Spiritello , che 
mi  entrò  nel  cuore , & lalterò  tutto , & un’altro  dal  cielo  di- 
fcefe,  che  entro  esfi  ricouerandofi  li  illuminò.  Laqual  cofa  mi 
fcoprì , che  dal  cielo  ueniua  l’effcre  da  noi  amato  quanto  fi 
conueniua.  Faccia  adunque  Amore,  la  uoftra  pietà , fe  fcin- 
tilla  di  pietà  e in  noi , & la  mia  buona  forte,che  io  ui  uegga  al 
quanto  pia  alle  mie  pene5  ò che  grafia  mi  fia  fe  mai  fimpetroj 
perciò  che  non  folo farò  felice,  ma  tanto  felice  , quanto  io 
non  sò  piuà  lungo  efprimere.  Onde  poi  con  quella  delira, 
con  l’ingegno,  & la  lingua, fempre  celebrando  il  diuinisfimo 
uoftro  nome,ui  procaccierò  tutte  quelle  lodi  maggiori,  che  fi 
può  à bellisfima , & leggiadrisfima  Donna,  come  fete  noi  prò 
cacciare5&  con  ciò  piagnendo,  fofpirando,  & pregandouipic 
tofa  al  mal  mio  faccio  fine,&  ui  bacio  le  uirtuofisfime  mani. 
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DE  C LAMATION  E 

T V T T A HIPERBOLICA 

CONTRA  V N A DON- 
NA CR.  VDELE* 


Dite  Cittadini  del  Mondo  pentite  uniuerfali 
habitadon  della  terra  udite  ciò  ^ che  ni  dice  uno; 
che  piu  è uago  della  uoftra  , che  della  fua propria  fa- 
iute  j tlqnale  mnpasfione  d’odi  d’ira ò di  sdegno > 
che  egli  concetto  habbia  contea  la  ferità  altrui ; ma 
nero  amore 3 uera  carità  uera  ajfettione  che  egli 
ui  porta , mone  à ragionami  di  una  Donna  piu  d’ogn  altra  crude - 
le + fiera  fenici  modo mifùra^difamor  ernie  oltra  ogni  estimati  o~ 
ne.  Et  non  parte  ò qualche  numero  di  uoi  ma  j come  posto  in  luogo 
eminente  ^ chiamo  tutti  ad  altisfwia  uoce  ; ardendo  di  difiderio  che 
tutti  m ajcolt  tate per  l’utile  ^quiete  > & ben  uojlro  ; il  che  farete  fi 
farete  prudenti  jCome  per  lo  piu  fempre  folete  ejjere  ; & ^fe  uorrete 
recami  innanzi,  à gli  occhi  della  mente  la  condition  uoftra  cioè  . che 
fietc  creati  Dij  in  terra  ^che  fanno  dijlinguere  il  ben  dal  male  dal  di - 
fpiacere  il  piacere  dal  danno  l’utilità  ; a quali  nulla  uarrebbe  l’intel- 
letto j,  ildifcorfo  j & lagran  capacità  del  lume  della  ragione  fen%a 
quejìa  diftintione . V di  te  popoli  agenti;  & tutto  il  genere  Inuma- 
no ; ogni  età  ogni  feffo  & quelli che  uiuono  h oggi  dì ^ & quelli che 
fono  per  nafeer  dopo  noi.  Sentite  cieli;  (lede;  & elementi  ; udite  la  ìm- 
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pietà  di  una  Donna  lapin  crudele , che  najcejje  al  mondo  mille  anni  fa. 
Donna  non  come  <^fnafarete  di (ir  uggì trice  di  un  filo  inam orato  fio 
feruidore  ; ma  la  crudeltà  medefima  in  corpo  humano , tras formatrice , 
come  una  nuoua  Medufia  da  tutti  coloro  in  pietra , che  la  mirano  una  fio 
la  uolta  in  faccia ; fen%a  al  cuna  pi  e tà,  fen  za  alcuna  copafsione,uaga  fio 
lamete  delle  morti ,&*  afflizioni  altrui, ynortalif sima  nimica  della  mi 
fencordia ; uolta fiempre  col  pe fiero  alla  total  deflruttione  di  chi  la  riue 
rifice , come  fino  Dio  terreno /nata  per  la  uniuerfal  mina  di  tutti  noi,<& 
piu  fredda  di  qualunque  ghiaccio;  & nodimenopiu  bella  del  sole,ò  fie  co 
fa  è qua  giù;  che  del  sole  habbiapiu  bette<x^jt,ò  piu  jplendide^a.Ve- 
ro  è,  che  non  a raccontar , ma  d penfar  le  fine  qualità  mi  trema  la  noce, 
& il  fangne  per  ogni  uena  mi  fi  uà  agghiacciando;  perche,  fi  mille  Un - 
gue  di  diamatejò  mille  penne  di  ferro fofjero  infi  em  e accoppiate  àuoler 
di  lei  intieramente  ejflicar  tutto  ciòcche  io  ne  ferito,  non  farebbeno  bu- 
fanti à dirne  in  mille  anni  unapicciola  parte;  però  eftimar  fi  può  quan 
ta  feluatichezjza,  cleome  rigida  fia  la  fina  natura . Pure  sforxerom - 
mi  di  adombrarla  al  meglio,  cip  io  potrò  con  le  mie  parole;  adequali  tan 
to  piu  fiero,  che  darete  fede,,  quanto  l’ufficio , ch’io  fì,  è amoreuoleda 
fie  molto & humano;  ni afisim amente  facendoui  io  accorti , che  ui  guar- 
diate da  quelle  cofe,  che  ui  pojjono  in  fatti  nuocere , & offendere  tanto . 
Et, come  che  ciò  torni  in  pregiudicio  della  mia  uita;  perche,  fie  alle  fine 
orecchie  peruenirà  mai,  che  io  dmuWato  habbia  lafierec^a  del fiuo  ani 
mo,  mille  dure  catene  fi  raddoppieranno  atta  mia  fieruitu,  mille  ftratij 
farà  ella  di  me,  & per  piu  tormentarmi  mi  mantenirà  in  uita  lungo 
tempo;  talché  le  mie  difiauenture  non  haueranno,ahi  lofio  me, mai  fine; 
nondimeno  ho  giudicato  anteponer  al  mio  priuato  dffanno  la  commu - 
ne  fialuex^a  di  tutti  noi  ; <&con  la  mia  mone , ò tormentata  fimo  ui- 
uer e liberar  il  mondo  di  tanta  crude l tirannide  ; &far,  che  non  altri- 
menti legenti fi  guardino  da  lei  ,che  vii  antichi  fi  facefiero  dagli  fo- 
gli delie  Sirene  ; conciofia  co  fa,  chela  natura  pofe  in  crearla  tanto  (ìn- 
dio, & arte;tantadihgentia  , & cura  ; tatuo penfier  , & fittecitudi- 
ne , che  malageuole  co  fa  è , à conofcer  i pericoli , & le  noie , che  fitto 
di  fi  quella  benigna  figura  nafeonde  ; & pochi,  & rari , anzj  neffuno 
è , che  dalle  fue  mani  fuggir  poffa  , “hauendo  ettatefe  mille  reti , & 
mille  lacciuoli  d’intorno  a mi  feri , che  atto  fiettacolo  della  fua  belle%j 
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Zjt  j che  j come  didimo,  che  ho# gì  babbi  a il  mondo  concorrevo  a ve- 
derla da  tutte  le  parti  della  terra  ; ne ’ quali  co  fi  tofloj  che  l’hanno  ve- 
duta > ò ] entità  fi  trovano  auiluppatt  di  fi  fatta  maniera  > che  ella 
pofcia  ne  fa  ogni  fuo  piacere ; aprendo  ad  alcuni  il  petto  & pafcen - 
dofi  de  lellor  interiora  j uiuanda  muffata',  ma  nondimeno  al  fuo  gu- 
élo  molto  delicata  foaue  ; ad  altri  fura  ogni  fimo  > & cofi  fin- 
Za  alcun  fapore  errando  fa  loro  andare  ; quefto  la  tiene  col  fuo  pian- 
to in  continua  lentia  e fendo  ciò  la  fua  nera  contentezza  ; quello 

da  lei  tenuto  in  mi  fera  ferviti)  chiama  morte  al  giorno  mille  p 
piu  volte  ; & non  d'altra  maniera  che  di  Circe  ragionafje  l’anti- 
ca età  ^ cofi  dir  fi  potrebbe  di  coilei . Hor a , prendendo  materia  da 
alto  j dico  j cheque  ila  Donna  è un opera  della  natura  tale e fi  fat- 
ta j che  diffcil  co  fa  è a diftingnere  la  fua  bellezza  ; d ellaqual  e quan- 
to è maggiore  d’ogri alt  vaio  filendore  la  chiarezza  > tdnto  è 

piu  grande  il  fafto  l'altezza  & la  fuperbia  ; nata  di  alti s fimo 
fangue  e nudrita  in  delitie  ; ma  tuttauia  pero  ferbando  natura 
piu  toflo  di  fera  allevata  in  qualche  luogo  filuatico  del  monte 
Caucafo.,  ò delle  ^flpi  che  di  Donna  òdi  altra  cofa  tale , della 
quale  ( fecondo  che  ejlimar  pofiò  ) furono  nutrici  della  crudeltà  le 
Tigri  j baile  della  ferità  le  Or fe  maestre  della  empietà  le  Leon- 

Zie  ; il  che  non  pare  troppo  alieno  dalla  verità  ^ ferialmente  fi aven- 
do ella  tanta  fite  ^ & ingordigia  del  fangue  noftro.  <yfl  fuo  nafii- 
mento  concorfero  tutte  le  bellezza  :> tutte  le  grafie  del  a/lo  ; la  leg- 
giadria fi  teneuaper  mano  con  Ì andar  piu  toflo  celeffiale  che  huma- 
no  ; il  Sole  lafciò  il  cielo  perdimorarfi  ne’  fuoi  occhi  ; in  firn  ma  ella 
nacque  fi  fattamente  bella  che  la  natura  rimafi  (lupe fatta  di  fgran 
miracolo ; & qua  fi  àfi  mede  fi  ma  creder  non  volle  quel  che  in  ef- 
fetto era  nero  ; ciò  e di  hauer  fatto  un’opera  in  grado  di  tanta  eccellen - 
tia  & perfetti  ori  e ; perche  quefla  Donna  par  e a un’angelo  , una  Deità , 
& non  creatura  mortale . Hor  a , nata,,  che  ella  fumerebbe  poi  cogli  an- 
ni maggiormente  bella  & nello  andar > nello  flar nel  parlar  jie  gli 
atti  3 ne’  movimenti  s’affomigliaua  propriamente  alle  cofe  divine  J & 
celejli  . Ma  non  pofiò  molto  ^ che  ella  cominciò  à dimofìrar  gli 
bombili  effetti  della  fua  crudeltà  j di  maniera  > eh  e la  natura  toflo  fi 
accorfe  di  un  grand  e errore  j che  ella  hauea  fatto;  & quefto  era  che ; 
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p enfiando  di  batter  creata  mia  Donna  3 che  dette  sfe- e fiere*  la  feliciti 
V adegrezjza^  il  contènto 3 & la  pace  dell3  uniuer fio ; haucua  formato  la 
foia  mi feria,  la  meslitia 3 la  difcontentez^Zjij  & la  guerra  ; di  che  ella 
vi m afe  molto , et  molto  di  fe  medefimay  & dell' opinion  fua  ingannata . 
Perche  3 i (trattando  coftei  hor  quejìo  & hor  quell3 altro 3 & a fig- 
gendo con  Li  fama  delibiti  felicità  qualunque  fe  le  off  erma  per  forni- 
dorè  ; &j,  (nifi  andò  una,  <&  due  uolte  il  [angue 3 &i  cuori  degli  buo- 
ni ini  y quel  fi  nuolfe  in  beuanda 3 & quejlt  in  cibo  & nutrimento ; 
quafiicome  efiifofiero  fmbrofìa 3 ò Nettare b qual3  altra  cofa  è3  che 
Labbia  piu  f dm adì  dolcezza  3&dif oauità.  Et  da  quefita  cagion 
mafia  J diede  principio  d far  crudelisfìmo  ftratio  delle  genti  non 
per  altro  y che  per  fotiar fine  le  uoghe  y&  jfegner  la  fotcdel  fuo  dfiì- 
deno';  & de que  primi  3 eh3  ella  ftratiafje  3 & dilacerafiea  brano  a 
brano  y io  fon  uno  & pero  de3  [noi  costumi  fo  tutto  ciò  che  >Japer 
fi  ne  può.  1 1 che  tanto  piu  m fora  dar  fede  alle  mie  parole  y che  foe  ben 
ella  mi  opprime  con  ogni  maniera  di  tormentOy  che  piu  imaginarfi  pofo 
fa  ; fe  ben  io  fono  nel  numero  de3  fuoi  forai  3 & [oggetti  3 non  perciò 3 
come  lei  ho  perduta  la  immanità  ; ma  fon  huomOy  auegnadw  che  fe- 
ra per  i dolori  infiniti  che  fopporto  per  lei  ; & ferito  3 come  qualunque 
altro  di  noi  3 la  forza  degli  affetti  ; ma  principalmente  di  quel  della 

mifericordia y&difiderando piulauottra contentezza j c'ne  ^ mid 

propria  3 mailer  tifico  3 che  fu*  Piate  da  lei  3 come  da  uno  [cogito;  che  an- 
ticamente erano  molto  meno  per icolofi gli  ^ fcroceraum  3 & le  uora- 
gini  di  Scilla  3 di  Cariddi . Perche  non  meno  erro  la  natura  3 che 
il  cielo  al  firn  nafici mento  ; quella  3 facendo  cofa  cofi  bella  & leggia- 
dra yche  eccede  o<nù  eflimatione  3 &quefilo  dando  a quelle  membra 
animo  pieno  di  tanta  fierezza  ; che  delle  T igri  fi  legge  3 che  ueggien- 
do  il  [angue  di  coloro  3 che  le  offefero  3 non  fanno  lor  altro  male  ; & il 
Leone  jfo  nede  l3huom giacere  notigli  fa  alcun  difipiacere  ; & nondi - 
meno  quefta  Donna  pm  fiera  delle  Tigri 3 &pw  crudel  de  Leoni  3 co- 
lui y che  uolontariamente  fi  fa  fio  feruo  3 offende  per  ogni  aia  3 & 
uerfo  ; non  fidamente  del  cuor  firn  fi  pafice  3 & cibdy  madel  [angue 

fi  fatidy  & nutrì  feey  inaudita  crudeltà 3 tuttauia  maggiore 3 che  io  non 
foejfirimere  ycofi  adunque  fi  uiue  per  far  tale  ftratio  delle  genti ? 
Hor  y chi  è colui  3 che  non  [occorra  con  quel  3 che  egli  può  un  pouereìloy 
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fqualido  j afflitto  jOppreflo  da  infinite  calamita  & mi  feri  e ì chi  ferii* 
altrui  ffe  non  perhauer  dopo  la  feruitù  qualche  guiderdone  ? coftei 
ne  porge  aita  a mendicanti  il  fro  amore  ne  copre  con  la  fua  grati a 
pur  uno  j ne  à cln  la  ferue  da  del  fuo  feruire  mercede  alcuna  giamat ; 
ma  piu  to  fio  gode  delle  fatiche  j et  ride  de  gli  fleti  /oro;  di  che  ella  è fi- 
la j & principaltsfima  caufa ; crefcendo fempre pouertd  a pouertf  in- 
felicità à infelicità doghe  nzji  a dogli  enza.  Et  ffe  ben  ella fi  troua  di- 
ut  tiofa  di  tutte  quelle  ricchezze  e te  fri  chefogliono  arricchire  gli 
in  am  orati  ; ruttatila  ella  non  ne  fa  parte  ad  alcuno  3 sdegnando  ogni 
buomo  jOgni  per  fona  hauendo  à fichi fo  ^ es fendo  fio  3 come  un  altro 
N arci fo  uaga  di  fe  mede  fi  ma , della  fua  bellezza . Et  ciò  non  par- 
lo per  udita ma  per  e feri  enti  a 3 efendo  io  dalla  mia  primiera  pueri- 
tia  fin  hora  flato  frofieruo  e tra  mille  dunsfime  catene  fempre  in - 
uolto  j & non  uno  3 o due  giorni  ma  moltisflmi  mejì  & anni  ; & 
non  da  lei  tenuto  per  buon  feruo  ò fedele  come  io  era  ; ma  da  fichia- 
uoj  & prigioniero  fempre  afflitto  fempre  opprefo  ■,  fe  mpre  tor  - 
mentato j fempre  in  noie fempre  in  dolori  tenuto  . Et fe  ciò  miraco- 
lo pare  gonfie  ne  deehuompnntomarauighar  e;  perche  la  fua  nata - 
va  è di  tal forte,  eh  e alhora  ella  è neramente  contenta  quando  uede  le 
genti  mole  fiate  di  mille  follecitudini  i <&fio  > & cono  fio  per  proua  , 
che  quanto  piu fi  figge  da  lei  tanto  piu  fi  è legato  cfce  calcitrar  col- 
tra ildiferuirlanon  naie  j an%j  fa  crefer  maggior  il  fio  tormento ; 
perche j àguifadt T amalo  tra  i pomi  > e tra  le  acque chiarisfime dimo- 
rando j,uien  meno  fo  pur  come  Siflfo  col  pefò  della  fra  fèruitu  fem- 
pre precipitando  j ne  mai  fermando fi  «rad  fra  gratta  [ale  ^ cade 
continuamente  ; ò neramente  a flmilitudine  di  T itio  ha  il  diflderioj  & 
lapasfiione  di  more  ^ eh  egli  lacera  fempre  il  cuore  j tipetto  J fe 
uificere  frn%a  alcuna  mifencordia  ; cr,  cor/?e  su  la  ruota  de  f mi 
penfien  fi  uà  ognhora  uolgendo  3 hor  temendo  fcor  iterando  „ fror 
dolendofii  frorhauendo  à di  fretto  Unita  > fe  worfe  egualmente ; 

mancano  le  Fune  delle  fue  pene  J che  lo  frauentano  la  notte 
il giorno  3 & il  Cerbarodel  fra  dolore  che  grida  fempre  non  trouan- 
do  mai  pace  ^ mai  requie , mai  ripofo . Le  quali  noie  nel  loro  circui- 
to non  f wo  troppo  differenti  da  un  uiuente  Inferno . Et  certo , che  alle 
contrarietà  j che  houedutowlei ^non  focome  la  natura  habbia  mai 
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potuto  far  tanto . Se  il  ghiaccio  le  s’apprefia  al  fuoco  del  fuo  amore  tut- 
to arde , fi  il  fuoco  le  s'auicina  diuien  freddo  guardate  per  tanto; 
che  moflro  bombile  è quefto.  Et  ho  faputo  per  cofia  certa , che  coilei 
dalla  fùapueritia  fin  bora  fi  pafiè  j e nutrì  fempredi  carne  humana; 
co  fiume , ches’osfirua  ancbo  tra  gli  Antropofagia  etra  gli  Sciti . 
popoli  forfè  men  empij  ; & men  crudeli  che  ella  non  è ; & diro  ma 
cofia , che  parerà  incredibile  nondimeno  è uera  che  chi  la  mira  y 
e finte  una  foluolta  ; può  dir  di  hauer  ueduta ,<&  [entità  la  mor- 
te . la  qual  morte  ( come  io  credo  ) ejjendo  uagadi  tiefiir  qui  meni - 
bra  mortali  ; come  gli  altri  ; fi  ueftì  quelle  m ir  acolo  fi , che  non  ha- 
tiranno  mai  pari  ;&  pero  fecondo  me  posfiamo  dire  ; che  ella  fa  la 
morte  in  cor pohumano  ; b fe  non  la  morte  almeno  mi  altra  morte ; 
che fenxa falce  ma  fidamente  con  gli  occhi  con  la  fina  bellezza  > 
con  gli  (guardi  ; con  le  parole  confuma  piu  gente  ; che  quell’ altra  non 
fa  jò  fna  compagna  fio  fior ella  xch* ella  fia  ; che  fi  dira  adunque  qui  ì 
fi  non  j che  colui  è neramente  mifiero  ; che  entra  nel  pelago  di  queft e 
noie  j & molto  piu  mifiero  chi  u entra  uolontariamente  come  ho 
ueduti  moltisfimi  ; nel  ueropoueri  d’ogni  configlio . Perche  in  quefto 
mar  tante  nani  fono  Jfez&ate  che  del  naufragio  ne  finte  danno  il 
cielo  j il  fuoco  j l’aere  ; V acque  la  terra , gli  huomini  ; gli  animali 
e tutte  le  cofi  mortali & immortali  egualmente  . Crudel  Donna  dite 
homaij  che  pe fiero ; & che  animo  è il  uoflro  attorno  le  noftre  mi  ferie? 
eccoui  tantoché  lawiono  per  noi  jtedete  i corpi  a mille  a mille /he  quan 
tunque  il  cor  loro fia  fiato  diuoratoda  noi  9 pur  teff  ir  ano  per  forzai 
della  no  ftr  a bellezza  ; miratele  catene  conche  opprimete  j e fri - 
gnete  tanti;  e tanti  uoftri fimi pentite  i gemiti;  le  querele ;& le [ri- 
da delti  feriti  dagli  occhi  uoftri;che  fono  tanti  in  numero  ; che  al  tuo- 
no de  i lor  lamenti  le fi  elle  per  timore  in  cielo  fi  fono  of curate  ; & *1 
corfo  delle  lor  lagrime  la  terra  teme  di  un’altro  Diluuio  maggiore 
affaldi  quello  che  fu  fitto  PirrU;  e Deucalione . Ma  ; cheparlo  io  ? che 
cofaragiono  fodoue  è quefta  Donna  à cui  parlando  mi  fon  riuolto  ; pur 
com’eHa  mi  fife  prefinte  ? ben  fi  uede  ; che  ilfenfodegli  inamorati  è 
non  men  fallace;  che fiala  fperanz^a  uorrei  bora  efiere  nell’inferno  per 
fentir  ;fi’l  tormento;  che  è di  là  ; è maggior  di  quel  ; che  fopporto  per 
Lei  in  quefta  uita  ; il  qual  e non  tanto  mi  pefit;  perche  mi  apporti  gra - 
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uezga  , c fillecitudine  ài' diurno ; quanto  , perche  ueggo  nel  pen fie- 
ro la  total  deflruttione  del  mondo  , fe  il  cielo  non  prouede  a cafi 
fuoi.  Dirà  alcuno,  hor  come  e posfibile  , che  in  coftei  non  fia  qual- 
che famUuxjxa  , o fiintilla  di  compassione  ? o quale  è il  fuo  {lato  , & 
la  conditone  , che  ella  disdegni  tanto ,e  tanto  la  feruitu  de  gli  bucini- 
mio come  può  egli  e sfere,  che  tutti  gli  amanti  fuoi  fiano  nati  fit- 
to forte  fi  infelice  di  feruirla  fin  za  raccoglier  mai  alcun  frutto  delle  lor 
fatiche  ? Ma  io  dico  , ch’ella  fa posfibili  le  cofe  imposfbili  ; chi  crede- 
rebbe , che  uno  inamor ato  amari dol a finza  cuore  ,&  fenza  fiirito 
potesfe  uiuere  , & refpirare ? chi  giudicar  ebbe  , che  adorandola  fi  ar- 
defie  nel  ghiaccio  , e fi  tremafenel  fuoco?  chi  penfarebbe  , che  fol  di 
pianto,  fil  di  penfierijfol  di  aerel'kuom  fruendola  potefse  pafierfi > 
nutrir  fi,  ^hauer  uita?  o che  tra  mille  dolori,  tra  mille  pene  , tra 
mille  tormentila  feruitu  per  lei  fofi  e dolce  , & la  libertà  amara? 
che  laguerrafofjepace  ? che'l  trauaglio  parejje  ripofi  ? che  fi  rideffe 
& piangefje  in  uno  iftante  ? in  fiamma  , che  fifoffe  uiuo  ,& morto 
per  troppo  amarla , & difiderarla  ? Tutte  quefie  cofe  fa  coflei  & di 
piu  ancora  ; oltre , che  lo  effer  nata  d’altifiimofangue  , & de ' beni  di 
fortuna  diuitiofa  fipra  egri  altra,  le  dà  quelfafto , quella  alterez^-y 
quella  fuperbia  cofi  grande,  che  tutto  le  à fihifo  ; <&  ueder  la  molti- 
tudine de3  fimi,  et  la  infinità  delle  genti,  chel3  adorano,  la  fanno  mag- 
giormente infiuperbire ; di  effer  guidar  donato  del  fico  fruirla  non  b fo- 
gnafar  fondamento, fi  non  d'orgogli,  d'ire,&  di  sdegni,  che  fono  tut- 
to quel  di  bene,  che  poffono  hauer  da  lei  gli  amanti  fuoi . Già  fu  uno 
ardito,  che  dimando  per  mifiricordia , eh  ella  non  l'uccide  fi  e,  ne  face  fi- 
fe piu  iftratio  della  fua  uitas  à cui  ella  difje  ,tu  t'inganni  Jo  non  fin 
Donna,  come  per  auentura  tupenfi , ma  l'ira  di  Dio,&  la  diftrut - 
tion  del  mondo  con  atto , & maniera  tale , che  quel  m fiero  uide  l'in- 
ferno aperto , & finti  i fioi  dolori,  i martiri , e tutti  i tormenti , & 
nondimeno  gli  paruero  tanti  piaceri, tanti  diletti,  e dolcezze  à com- 
paration  di  quel  un  fiolo , eh  e alhora  ellagli  fece patire  ; & jfi  alcuno 
fofie  degno  di  tanta  gratia,& dono  di  poter  andar  fiati  andò  per  i luo 
ghi  figreti  della  fra  cafit,  trouarebbe  le  membra  humane  , cuori,  pie- 
di , mani  gambe , braccia,  appefie  attorno  i parieti  delle  fue  camere , 
quafi  per  ornamento  ; cuori  j che  la  tennero  fcolpita  ; piedi , che  fecero 
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fantine  tanti  pafiiper  ned  evia;  mani;  che  s9 affaticarono  per  farla  uiuer 
dipinta  nelle  carte  mille  anni  dopo  morte  ; gambe,  che  foto  furonopron 
te  à fruirla  i braccia  , che  flnnfero  fimpre  uento  ,&  dere  amandola, 
& adorandola  ; & le  fue  uiuande  non  fono  d'altre,  che  di  cuori,  & di 
membri  dilacerati  ; il  fio  bere  è il  pingue  humano  ; benché  ella  alcuna 
uolta  foglia  ufare  le  lagrime  de  gli  amanti  firn  ,deUequali  ella  n ha 
fempre  i fiumi,  & i mari  apparecchiati  ; &,  cornei  fieni,  & le  note 
deni  ifiromenti  foam,& de'  cantori  eccellenti  leuano  le  cure,  e i peri - 
fieri  dagli  animi  de' gran  Signori  ;cofi  ella  porge  alquanto  le  orecchie 
per  addolcir  la  fierezza  del  fio  animo  a dolori , a pianti,  a fojfirt, 
a gemiti  di  coloro,  che  V adorano pion per  pi egarlofo  addolcirlo  à pietà, 
ò à compafiione,  ma  per  una  certa  uaghexj^a , che  dia  di  ciò  prende,  o 
piu  toflo  pafja  tempo, Et, fi  per  auentura  alcuno  per  lei  argometar  no- 
ie fi  e in  fina  di  fifa,  & che  dicefie,  che  la  honefìà  forfè  la  sforma  à efier 
tanto  crudele  ; conci ofi ache  la  caflità  è pretiofifiimacofi,lacjuale  ogni 
fato  die  attuiaf ama  guada,  & corrompe  i laqual  caflità  fi  dee  tenir 
piu  cara  della  uita,  & dello  jhirtto,  di  che  non  ècofia  , che  fia piu  cara , 
ò dolce  ; adducendo  per  far  piu  probabile  la  fia  ragione  l'eff empio  di 
Lucretia , &di  Penelope  [ngolarifiime  Donne  idei  cui  grido  fono 
quaji pieni  tutti  i libri  antichi,  & moderni,  & non  efier  marauiglia, 
perciochela  honefià  hebbe  fempre finnl primlegio . Q uefio  tale  chiuque 
egli  fi  fife , che  ciò  dicefse,  s'ingannar  ebbe  ; perche  la  crudeltà  in  lei 
non  e per  accidente,  ma  per  naturai  oltre,  eh  e niun  pregiudic  io  potreb- 
be far  alla  pudicitia  uno  [guardo,  una  parola  benigna,  che  dana  infìtti -, 
ta  contentezza. à mille, &piu fuoi  amanti.  & chi  non  sà  ,.che  quelle 
Donne,  che  prime  fino  della  hoiieftà,fono  etiandio prime  di  uita  / anzf 
niun  fi  lamentar  ebbe,  fi  orni  male,  che  fi  fopportaper  lei , naficefse  da 
quefio  fonte,  ^gentili firma  cagione  ; ma  la  crudeltà  fiua,  il  difiderio 
di  far  corfumamentG  di  altrui,  la  fife,  che  ella  ha  del  [angue  humano, 
fanno,  che  ledenti fi  dolgono, & fi  dfi  erano.  b tempi -,  o co  fiumi,  per- 
ciò ella frana  chi ? coloro,  che  nacquero  per  fruirla,  amarla,  adorar- 
la, & celebrarla  ; coloro , che  per  farle  feruigiof fender  ebbeno  non  le 
j acuità,  py'  bhauere  ,ma  la  una  propria  larghi/? imamente  ; coloro  in 
fiamma,  che  lei  fola  hanno  cara  piu  ^ eh  e fe  m ede fimi,  fola  ofi  emano, 
fola  tengono  fifa  nel  cuore . perciò  ella  ftratia  chi  f non  un  filo  huomo, 
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o certo  jò  mille 3md  Una  inflitta  di  gente ^ & snella  poteffe fìr  andreb- 
be duco  color  j che  già  mille  anni  la/ciarono  la  mta  prefente , & queft* 
folamente  per  maggior  gloria  e trionfo  della  fila  bellezza Perciò 
ella  flratia  chi  ? mule , che  continuamente  teff  dicano  ^ & portano  d 
cielo  }che  niuna  felicità  potrebbeno  ritener  maggiore  ^ che  hauer  da 
lei  uno /guardo  j nel  quale  fi  lcggeffe_,  Io  ho  pietà  delle  uoflre  pene;chc 
quando  a lei  fife  à grado andarebbeno  nel  fuoco  3 tra  mille  lande  tra 
mille  nude  fpade  arditi  sfusamente  ; penfitte  per  tanto  che  ftrana 
cofa  èquefta^  cheffe  la  mifericordia  è affetto  dell  animo  > fela  pietà 
è propria  del  cuor  Inumano  ffe  la  compasfone  è della  humamtà  ; è ne- 
cefario  ^ checoftei. , laquale  di  fiderà  tanto  la  morte  ghaffanni  di 
ciafcuno  yconfisf-efere fenxa  animo & fen%a  cuor  e , & non  di  car- 
ne., ma  di  pietra  fidi  ferro  j.ilche  pare  uerifmile , che  pur  come  fi  di- 
ce/ione  cuore  cofi  crudele  > che  pregando j amando  j lagrimandoj/òfpi- 
rando  non  fi  mona  à pietà  ; ne  uolercofi freddo  che  non fi  /calde  ; chi 
e tefHmonij  in  tal cafo  ì la  ueritààfleffa  > la  ej/er lentia  moltisfimi 
huomini  j,che  thanno  prouato  fregarono  ^amarono,  lacrimarono  j/o - 
/forarono  ffidiferarono  > ne  perciò  fecero  mai  nafcer  effetto 3 che  buon 
fife  fi  coffa  incredibile  dar  almeno  uno  /guardo  pieno  di  qualche  af- 
fetto à chi  è nato  per  femirUjalhora  che  e [fa  lo  fi  r igne  con  indiffolur - 
bile  j&tenacis firn  a catena } /e  non  alhor  a j dapoi  ; fe  non  dapoi  al- 
meno in  qualche  tempo  ; mai  non  mouerfi  mai  non  piegar/!  è troppa 
dura  feruitii.  Etffe  alla  antica  età po  fero  horror  i c audii  di  Diomede 3 
el  Toro  di  Perito  f altro  piu  crucici  tormento;  ben  può  temer  la  nofira 
legrauisfime  pene  che  coftei  fa  patir  uniuerfalm  ente  à tutti  ghhuo- 
mini.  Non  è monte  cofi  alto  > che  non  fi  fiuperi  „ & pur  alcuno  non  è, 
che  afcender  poffa  al  colmo  della  fiuagratia.  Solamente  da  lunge  fi  fin - 
teno  i tuoni  e fi  ueggono  i lampi  degli  /degni  delle  fie  ire  che 
fiempre  minacciano  dura  ulta  dura  feruttu3&dura  morte  ; i quali  fi- 
nalmente comertendofi  in  pioggie  e cadendo  da  quella  alte%^a  co- 
me fiumi  , e torrenti  fommergono  i popoli  & le  natiom  intiere  che 
danno  continuamente  ad  adorarla  . Et  'mere  ,che  era  co  fi  (rran  Si  - 
gnor  e che  potea  tanto  nel  cielo  ffopra  la  terra & neW^À biffo  ; bora 
debellato  da  lei  fiotto  mille  catene  è ritenuto  j &m  aj]  ri  sfi  ma  pregi  on 
poflo  ; col  quale  ella  al  fio  nafiimgnto guerreggio jgfilo  ruppe  ^uin- 
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fé,  & fecef  afoluta  padrona  del  fuo  imperio  ; & , Joz/e  egli  era  man- 
fuetisfmo  Signore  , ella  è crudeli sfimd  Tiranna  , &*  impone  intolle- 
rabili carichi  , &pef  diferuitàfopra  i foi  [oggetti  ; ne  le  baciando 
il  tributo  ordinario  delle  lagrime , fojfiri,  fatiche  , cure  ^p enfi  eri,  af 
jlittioni  ,foliecitudini  , noi  e , e mi  ferie  degli  amanti  fuoi;  uuoleancho 
cibarf  delle  lor  uifcere  ,e  fati  ar fi  del  [àngue  ;di  che  gra  danno  ne  ri  fol- 
ta alla  generation  humana  , &ne[Jma  legge  è,  che  afrenar  pofja  que - 
(la  micidial  Donna.  Perche  legislat  or  alcuno  non  [i  tram  mai  , cheuo- 
leffe  impacciar fi  attorno gli  accidenti , et  cafi  di  fof more ; onde  la  co  fa  d 
tale  è giunta , che  le  Donne  fono  molto  piu  micidiali  , che  gli  huomi- 
ni  ; perche  fenxa  alcun  freno  di  legge s o timor  di  Dio  , o uer gogna  del 
mondo  fanno  continuo  ftrat io *,  uccidono , dilacerano  chi  le  adora  , chi  le 
ferue  -,  chi  le  ama  con  ogni  caldera  di  affetto . Ma  la  fortuna  delfat 
to  fta  tutta  in  quei  la,  di  cui  ubo  ragionato  fn  bora  , Uguale  ha  dì - 
{ brutto  un  mondo  di  gente  , ne  ua  diflruggendo  ogni  dì  piu  , tal  che 
e neceff ano -,  che  un  nuouo  H ercole  fo  T efeo  , ò qualche:  altro  Heroo 
rinafca  d liberar  il  mondo  di  mollro  fi  borrendo;  conciofia  che  ella  mi 
naccia  etiandio  col  fuo fa  fio -,  <& fuperbia  il  cielo,&  gli  elementi,  di- 
cendo , che  imponerd  d*  fot  fruì , che  con  il  lor  pianto  profondino  la 
terra  , fece  andò  col  fuoco  de  lorfofoiri  il  mare:,  tfumi,  e t fontt,ofu 
rando  l'aere  col  grido  delle  lor  pene  -,  efhnguendo  il  fuoco  col  freddo  del 
le  cure,  & del  umore ; onde  agghiacciano  , onde  tremano  , onde  fono 
continuamente  freddi  come  la  freddezza  , ò pur  permeglio  dire  col 
pianto , col  quale potrebbenofomm erger  Vumuerfo  »,  Et  ben  può  ella 
far  tutte  quei  le  gran  cof,  & maggiori  per  il  fio  potere,  & formida- 
bile Signoria , che  un  infinita  digente  ftafmpre  apparecchiata  à far 
ogni  fio  uolere:  Che  uolete  piu  ? cgniuolta  , chele  uemffe  uoglia  di 
por  il  piede  fuor  della  foa  patria  , potrebbe  ella  fola,  Donna,  e di  forma 
ta  , con  fmplice  falda  attorno , in  treccie  raccolte  pur  am  ente  , impa - 
tronirf  a foltamente  del  mondo;  il  che  forfè  i Grecia  i Romani , e 
tante  altmenati  on  barbare,  ò non  poterono,  ònon  s'argomentarono  ,è  in 
mille  anni  non  fecero  ; tutto  che  mouefero  tanti  e f] creiti  armati , tan- 
te genti,  & pone ff ero  tanto  fotta [oprala  humana  generatione;  doue 
ellaf e ne  in  [gnor  ir  ebbe  folamente  con  le  [e  bellezze -,  che  farebbe 
tanto  piu  da  rnarauigliarfene  ; anzj  no  da  maramgliar ferie  , ma  da 
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trappas far ferie  perche  quefla  forte  di  arme  è piu forte  , & piu  penetra, 
bile,  che  quegli  efferati  >&le  arme  di  qne ’ tali  non  furono . Le  parole 
farebbeno  le  macchine  da  e/f ugnarle  città,  dinanzi  alla  cui  forza  tut- 
to fi  atterrar  ebbe  ;gli  occhi  fuoi  furiano  le  genti  arciere  , che  auenta- 
rebbeno  flette  , contea  le  quali  non  fhauerebbe  difefa  ; U fronte , 

le  ciglia , le  mani  ,gliatti,le  mamere  ,gh  accorgimenti  j & le  altre 
fue  diurne  qualità  farebbeno  parte  genti  àpie  , parte  à cauallo  , i capita - 
ni,  le  bandiere  j e tutto  V altro  apparate  contieni  ente  à un  campo  diguer 
ra  ; colqual  efjercito  non  è dubbw,che  ella  domar  ebbe  tutte  le  parti 
della  terra  ^ e di  tutto  fi  farebbe  Signora , ma  che  dico  fi  farebbe,  & do 
mar  ebbe  ì perche  non  dico  piu  to/ìo  esferne  infgnoma,  & hallo  doma 
to  ì conciofia  che  quel , che  non  fa  la  prefentia  ,fa  la fama  , per  la  qual 
ciaf  un  sin  amor  a di  lei  ; & hoggi  mai  concorrerlo  à uéderla  tanti, 
& tanti  fono  concorfi,che  altro  non  reità  fe  non  darle  ii  titolo, & chiù 
maria  Rema  dcWuniuerfo  fio  pur  Tiranna  che  è molto  piu  conitene ~ 
mie  tanto  piu  quanto  ciafcun  è morto , afflitto  ^tormentato, oppr  e f- 

fo,  e difrutto  da  lei ; di  cui  non  e cof lume, come  c fi  emanano  i Romani y 
perdonare  a ubiti,  & debellar  i fluperbi  ; anzi  & de  uwti,&  de’  fu- 
perbifa  ella  { tratto  fenza  diiìintione  alcuna,  e tanto  è grande  hoggidì 
il  fuo  potere, che  qualunque  fata , che  ella  fot  effe  flahrlà  difbpra , fa- 
rebbe maggior  guerra  alle  fidile , che  E fluite , & quegli  altri  arditi 
fratelli  non  fecero ,chej congiurarono  contraili  telo  , ne  temerebbe  del- 
le  folgori  fbauendo  ella  negli  occhi  maggior  fuoco , e fuimme  di  piu 
gran  forzg.il  cielo  fi  o fura  a raggi  della  fila  bellezza , le  {ielle  tre- 
mano dagli  /guardi  fuoi  fi’ aere  arde , & sfamila  tutto  mentre  ella 
ua  virando  per  lui  i fuoi  occhi  ,&  le  ccfe  inanimate  trafitte  dalla  fua 
fletta  ancor  effe  imparano  à inamor arfi,  ma  fi  di  fi  erano  poi , che  cof 
come  elle  fondure, & jnfenftbili  creature,  co  fi  ella  è dura  come  i fasfi, 
& le  pietre,  & priua  di  fenfo  , ma  del  fenfo  della  pietà . Lequali  cofe 
ognuna  per  fj  e tutte  posi  e infeme  fanno  credere , che  eofteiflauenu- 
ta  al  mondo  per  eccidio , & mina  delle  penti  che  fe  ella  non  fi  mone  à 
cpietà,ne  per  prieghi , ne  per  uoti , ne  per  dolori  fe  mai  non  s’ intene- 
rìfe,  non  fi  piega,  ò fi  uolgetl  cuor  fuo;  fe  aafcun  l’ama,  adora,  ofjer - 
■m , e tiene  in  r inerenza  fenz^effer  da  lei  à pena  cono  fiuto  ; fe  fijfi- 
-fa,  fe fi confuma  ^fi  fi  affhge  ognuno  finza  guidardone , o mercede } 
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che  altro  creder  fi  circe  ,fe  non  -,  che  fiamo  tutti  quanti  per  patire  fotta 
quedocrudeksfimo mostro?  Vengono  le  genti  da  tutta  la  terra  à ve- 
derla ; & redando  vinte;  tT  prefi  da  lei  , ne  partir  ,fi  fanno  -,  b poffo - 
no,ne  redar  uorrebbeno  ; etra  duepofìi  non  fanno, che-  farfi  umiferi , 
che  furono  fi  vaghi  della  perdita  della  lor  libertà , della  quale  non  è- fi 
barbara  nat ione  , che  non  ne  fa  conferuatnce . Per  la  qual  co  fi  può 
quefta  Donna  ragionevolmente  alzar  il  Trofeo  delle  fue  vittorie ,& 
far  una  tale  , b fitmle  i fritti  one  . v n a donna  chvdele 
v i n se  il  mo  ndOj  & andar  poi  per  maggior gloria, & pom- 
pa trionfando  de  gli  huommida  lei  debellati  , & far fi  adorare-  per 
Là  DeaCrudtltà  xo  Empietà  rche  Ìuno  , & l altro  nome  è molto  con- 
veniente alla fua  natura  ; una  Donna  già  pofe  fottofopra  l’^Afia,  & 
l'Europa  , una  Donna  bora  dtfrugge  l’uniuerf  , e tiranneggia  tutti 
gli  habit adori  [mi . O1  Donna  empia  , Donna  crudele , Donna  fera,  ef 
fer  nata  bella  perche  ì per  hauer  il  petto  piu-  freddo  , che’l  ghiaccio,  ni- 
mico della  compasfone  , & piu  impenetrabile  , che’l  diamante  ; effer 
natad’altisfmo fangue , perche  ? per  opprimer  con  la  fuaalterezga 
tutti  i cuori  jutte  le  anime  degli  huomini sfarne  dratio  continuamene 
te,  & mai  non  veder fne  fatit  Le  voglie  fo  il  difdeno paro,  o contento; 
efjer  nata  di  grafia  , di  leggiadria -,  di  bellezza  nero  albergo , ^ ve- 
ri sfmo  nido , perche  ? per  confumar  la fedeltà , affigger  la  confanti  a* 
tormentar  la  tolleranti t,  dar  affanno  alla  per feuer amia  > opprimer  la 
fermezza  > t tutte  quelle  virtù , che  pofono  efer  ne  gli  inamorati 
veri,  il  che  è purcontrail  Dogma  d’amore  ; che  s’eua  pur  riamar 
non  mole,  almeno  non  idrati  are  ; fe  non  dar  conte  ntexxa,non  dar  af- 
fanno ; fe  non  addolcir  mai  la  fiere-zeta  della  fa  natura , almeno  non 
render  amaro  lo  fiato  altrui.  Benché  , hauendo  ella  vinto  yjfmore.  ogni 
fua  legge  è rotta , ogni  ordine  ruado , & fino  introdotte  nove  ufanze, 
cnom  modi  di  vivere.  Hora  io  uho  detto  a!  meglio,  che  ho  poffito  il 
fio  sfere , uho  amoreuolmente  avertiti , ho  raccolti  i fioi  codvmi,  le 
ufanze  del  vivere,  la  maniera,  che  ella  tiene  in  idratiar  altrui , come 
ella  nacque,  di  che  f nutrì,  la  fuaforxjtj  il  potere ; quanto  può,,  quanto 
naie , & in  fine  ufo  pode  come  fi  dice , innanzi  àgli  occhi  quelle  co  fe, 
che  fono  effetti  della  fua  crudeltà  , fierezza,  & empietà . Pero  racco- 
gliendo ogni  mio  fuperwr  detto  in  uno  ^ sfacendo  di  molte  maparo- 
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Li  ; dico;  che  ognun  di  noi  quanto  piu  pub  f «nardi  da  cedei  ; & pen- 
‘fi indo  quanta  noia  fegueà  un  hreue  diletto  di  hduerla  veduta, fi  tragga 
gli  occhi  per  non  uederla  ; perche  e molto  meglio  uiuer  cieco  de  gli  oc - 
-chi  corporali , che  di  quelli  della  mente , <&  in  idato  tranquillo  , che 
tra  mille  affanni  fempre  inuolto  , & riducafi  alla  memoria,  che 
l’huom  e fittamente  mifero  alhora , quando  egli  efjere  ui  uuole  ; ma  for- 
pra  tutto  babbi  a riguardo  a fe  mede  fimo  J alla  fua  pace , & al  ripofo; 
perche  i trauagli  del  mondo  fono  fempre  pronti  à far  noia  à gli  huomi- 
ni;  & faccia  quel , che  fi  Ùlifje  , che  per  non  fentir  il  canto  delle  Sh 
rene  fi  Gtturò  le  orecchie tl  che  fu  cagione  della  fua  faiuezjza , che 
chi  non  fentir  ala  fama  della  fua  bellezza,  non  fera  uago  della  fua 
morte  ; neguderà  i tanti  afjentij  , e i tanti  amari , che  fono  quella 
tanta  beltà  fi  nafiondeno  ; perche  quedoè  un  modro , un  modro  dico 
ilpiuhorribile ,<& jpauent  ernie,  che  maifoffe in  neffun defecoli  pre- 
teriti; è una  Furia  Infernale, .che  hai  crini  d’oro  per  biche, & per  fir- 
penti  ; bagli  occhi , che  s’afjomghano  alle  delle  per  lefacelle  del  fuo- 
co tolte  di  cafa  della  morte  ; baie  altre  fie  bellezze  per  ifpauentarui , 
e tormentami  continuamente , talché  non  hauerete  mai  giorno, non  di- 
ro lieto,  ma  r ipofato  ; & per  non  partirmi  dalle  fimihtudini , la  fame 
diErefton  è in  lei,  & la  fete,  che  hauea  Cirro  del  fangue , & Crafio 
dell’oro  l’accompagnano  fempre;  per  il  che  non  la  uederete  mai  fatiate 
delle  uodre  carni , ne  delle  lagnme  ; oltra , che  fi  può  credere,  che  co- 
dei  ha  da  uiuer  eternamente ; perche  la  morte  mai  à fe  defja  non  darà 
morte  ; et , benché  ella  non  fife  la  in  or  te  ( che  la  neghiamo  chi  ar amen 
te  àgli  effetti  efiere)tanta  è grande  la  fua  belle^Z*  sche  la  morte  s’i- 
namorerà  di  lei  ,pur,  che  ma  uolta  fola  le  fa  dato  il  poterla  uedere; 
& non  è dubbio , eh  e inam  orata  , che  ella  fiacche  s’ innamorerà fen- 
Zjtalcun  fallo)  rimar, erà,  come  gli  altri  morta . Di  maniera , che  & 
nell’un  cafo,&  nell’altro  fi  uede  , che  cofìei  non  è maiper  morire . ò,  il 
tempo  confuma  tutte  le  cofe,  no’l  nego  ; ma  ella  potrà  anche  inamor  ar 
lui  , &di  uecchio,che  egli  è farlo  ringiomnire,  & ardere , &foJfi- 
rare,  come  gli  altri  amanti  fuoi  fanno  ; per  laqual  cofa  e<rli  non  potrà 
hauer  fopra  di  lei  alcuna  forza,  però  al  mio  parere  il  miglior  ricordo , 
che  ui  pofio  dar  intorno  à ciò,  è,  che  uoi  ui  guardiate  da  lei,  & che  fug- 
giate anche  dai  fentirla  à nominare;  il  chefarete,fe  hauerete  rijfetio 


alla  uoftra  uitdj  dlU  contentezjxdj  òlla  quiete ^ & alici  falute  propria ^ 
che  jfe  uorreteefer  cari  a uoi  ftesfi  amar  li  ben  uoflro  3 abbracciar 
la  tranquillità  puettirui  della  pace , e del  ripofo  ^ la  fuggirete  come 
moflro  j che  ella  ej  fe  anche  odiar  noi  medefimij  di  [amami  > & (tri- 
gnerla follicitudine  Jaguerraj el  trauaglio ^ la (eguirete.Iofarò  fem 
pre  lodato  dal  debito  uff  ciò  di  humanitd amor  euolexjzji  com- 
passione &mi  bicfimati  alhordj  quando  die  mie  parole  non  hauerete 
uoluto prejìarfede . R està  ( amaritudine che  io  ho  di  deuer  muer 
fempre  in  affanno  per  coftei;  ma  tuttania  la  temperati)  alquanto^  quan 
do  io  m accòrgerò  di  h auerm  apportato  con  le  mie  parole  qualche  gio- 
ua  mento  & che  ui  far  et  e guardati  da  chi  è nata  al  mondo  per  ruma 
delle  or  enti. &disfacm  ento  deWbumaua  (renerati  one . 
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